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In ribasso 
Mib a 1179 (-0.59%) 

Stabile in Europa 
Marco a quota 901 

Ancora in rialzo 
In Italia 1.540 lire 

L'Italia resta il paese con la maggior 
pressione fiscale in Europa 
A pagare di più il lavoro dipendente 
E poi c'è la babele del modello 740... 

Intanto gli evasori restano impuniti: 
«Sono di molto diminuiti i controlli» 
Privatizzazioni, previsioni truccate 
Entrati 23 milioni, non 7milamiliardi 

«No ai tagli» 
E mille sindaci 
sbarcano a Roma 

«Ecco il Fìsco ingiusto degli italiani» 
Dura denuncia della Corte dei Conti sul bilancio dello Stato 
Negli ultimi anni le entrate fiscali sono costante
mente aumentate fino a fare dell'Italia il paese con 
la maggiore «pressione» in Europa, con i lavoratori 
dipendenti a fare, ovviamente, la «parte del leone». 
Lo rileva la Corte dei Conti nell'annuale giudizio sul 
bilancio dello Stato. E denuncia: i controlli fiscali so
no diminuiti e nelle previsioni i governi hanno «bluf
fato» sulle privatizzazioni 

FRANCO BRIZZO 

• • ROMA. Negli ultimi cinque 
anni le entrale tributarie dello 
Stato italiano sono costante
mente aumentate (in media il 
13% annuo, un tasso superiore 
a quello dell' inflazione) e nel 
1992 la pressione tributaria ha 
raggiunto il 27,6%. Ma la pres
sione fiscale complessiva • tra 
imposte e oneri sociali • ò la 
più alta tra i paesi della comu
nità europea: l'anno scorso la 
media Cee e stata del 44% ri
spetto al prodotto interno lor
do, quella italiana del 44,4%. E' 
questa una delle considerazio
ni contenute nella «memoria» 
che il procuratore, generale 
della Corte dei Conti, Emidio 
Di Cianbattista. ha preparato 
per I' annuale giudizio sul bi
lancio dello Stato che oggi si 
terra davanti alla corte a sezio
ni riunite. All' alta pressione fi
scale - fa rilevare Di Gianbatti-
sta • non corrisponde un mi
glioramento di efficienza della 
Pubblica Amministrazione, e i 

cittadini sono ormai "esaspera
ti» : davanti all' entità delle tas
se da pagare stanno i perdu
ranti sperperi e disservizi, la fit
ta rete di corruzione scoperta a 
tutti i livelli amministrativi e po
litici e perfino la "babele di 
norme fiscali confusionarie e 
incomprensibili» che affligge i 
contribuenti onesti, oltretutto 
vittime quesf anno della «farsa 
del 740». Invece gli evasori fi
scali continuano a beneficiare 
«della minima probabilità di 
essere scoperti e della speran
za di ottenere, prima o poi, un 
condono». 

In materia fiscale, Di Giam
battista aggiunge che l'anno 
scorso è stato caratterizzato 
dall'«incredibile fenomeno di 
una molto consistente diminu
zione dei controlli» sebbene il 
personale impiegato per il «re
cupero deli' evasione fiscale» 
abbia ricevuto uno "speciale 
compenso» aggiuntivo (quasi 
200 miliardi). ,. 

Tasse ridotte 
ai parlamentari 
a riposo: è giusto? 
• • ROMA. La Corte Costituzionale si pronun
cerà sul trattamento fiscale di lavore riconosciu
to agli ex deputali e sanatori. Oggetto del giudi
zio di costituzionalità, in particolare, sarà la nor
ma di legge che ha equiparato la base imponi
bile relativa agli assegni vitalizi percepiti dagli 
ex parlamentari e dalle categorie equiparate a 
quella delle rendite vitalizie a titolo oneroso, co
si determimando l'abbattimento di tale base im
ponibile al 60 per cento del reddito percepito. È 
stata la stessa Corte a sollevare d'ufficio la que
stione (con una ordinanza depositata oggi in 
cancelleria) nell'avviare l'esame dei ricorsi di alcune commissio
ni tributarie diretti ad ottenere, sull'assunto di una sostanziale 
identità tra assegni vitalizi e pensioni ordinarie, l'estensione a tut
ti i pensionati del pubblico impiego del trattamento fiscale privi
legiato concesso agli assegni vitalizi di coloro che hanno conclu
so il loro mandato in parlamento, I giudici di palazzo della Con
sulta hanno ritenuto che prima di pronunciarsi su tale estensione 
occorre esaminare la legittimità costituzionale del trattamento 
che la legge impugnata riconosce agli ex parlamentari e alle ca
tegorie assimilate essendo sorto un dubbio sulla rispondenza di 
tale trattamento ai principi di eguaglianza e di parità contributiva 
sanciti dagli articoli 3 e 53 della costituzione. Dalla Corte ò stato 
fatto sapere che i giudizi sulla questione sollevata d'ufficio e su 
quelle proposte dalle commissioni tributarie verranno affrontati 
insieme nel corso di una delle prime udienze della sessione au
tunnale. 

Il presidente 
della Corte 
dei Conti 
Giuseppe 
Carbone 

Nel 1992. comunque, le en
trate complessive dello Stato 
sono ammontate a 716.2S2 mi
liardi di lire, superando del 4,7 
per cento quelle del 1991. 
Questo «modesto incremento» 
- fa notare Di Giambattista • e 
dipeso in parte dalla diminuita 
accensione di prestiti. 

Il maggior cespite di entrata 
e stato, come sempre, quello 
tributario con 423.809 miliardi 
(13,1 per cento in più sul 
1991 ). dei quali la quota mag
giore è venuta dall'Irpef, con 
140.761 miliardi (10,6 percen
to in più ) quasi tutti (oltre 112 
mila) derivati da ritenute alla 

fonte sulle retribuzioni. Tra le 
imposte su reddito e patrimo
nio, quelle "Straordinarie» , in
trodotte nel 1992, sugli immo
bili (ISI) e sui depositi bancari 
hanno fruttato rispettivamente 
7.056 e 5.528 miliardi; altri 
8.587 miliardi sono venuti dal 
condono. 

Per la restante area delle im
poste su reddito e patrimonio i 
risultati - rileva Di Giambattista 
- continuano ad essere "delu
denti». 

Un panorama davvero poco 
incoraggiante, al quale si ag
giunge la conferma di un 
•bluff» da parte del governo più 
volle segnalato lo scorso anno: 
nel capitolo delle entrate dello 
Stato nel 1992 sono slate "ma
croscopicamente» sovrastima
te le previsioni relative alla pri
vatizzazione del patrimonio 
immobiliare, vanificando cosi 
il segnale positivo rappresen
tato dalla riduzione del ricorso 
ai titoli del debito pubblico. 
Emidio Di Giambattista denun
cia che a fronte d*7.000 Miliar
di iscritti in bilancio, alla fine 
dell'anno risultano accertate 
entrate «per la insignificante 
somma di 23 milioni». Per 
quanto riguarda la dismissione 
delle imprese pubbliche, il 
procuratore generale ribadisce 
la candidatura della corte dei 
conti ad assumere le funzioni 
di controllo sul processo dì pri
vatizzazione, una sorta di «os
servatorio» e di «canale infor
mativo privilegiati di ausilio del 

parlamento, per la tutela dei 
beni pubblici interessati dalle 
privatizzazioni». 

Sul fronte della spesa il 1992 
- afferma Di Giambattista - e ri
masto un anno «negativo» no
nostante qualche accenno di 
miglioramento. Gli impegni di 
spesa sono saliti a 738.465 mi
liardi (7,3 percento in più ) e 
tra essi il rimborso di interessi 
ha raggiunto il «rilevantissimo 
importo» di 173 mila miliardi. Il 
debito complessivo dello Stato 
ò salito a 1,637.572 miliardi 
(oltre il 12 per cento in più ) e 
quello di tutto il settore pubbli
co a 1.673.574 miliardi. Su 
ogni italiano, neonati compre
si, grava cosi - annota Di Giam
battista - un debito teorico di 
oltre 29 milioni di lire, che si 
aggiunge allo sgomento e al
l'indignazione provocati dalla 
scoperta di un vero e proprio 
•regime» di corruzione ammi-
nistrativo-politica e dei suoi 
«effetti devastanti» sulla finanza 
pubblica. Tra le principali voci 
di spesa, dopo il citato rimbor
so di interessi, Di Giambattista 
ricorda quella per i dipendenti 
dello Stato (91.600 miliardi) e 
delle aziende autonome 
(10.923 miliardi) che da sola 
assorbe il 25 per cento delle 
uscite correnti. Il proclamato 
•blocco» delle assunzioni è sta
lo «costantemente disatteso» e 
«sono falliti» i tentativi di frena
re la dinamica delle retribuzio
ni. 

M ROMA. Oltre mille sindaci 
da tutta Italia hanno partecipa
to ieri in Campidoglio a Roma 
ad un incontro nazionale, or
ganizzato dall'Ano, associa
zione nazionale comuni italia
ni, per protesta contro la dimi
nuzione decisa dal Governo 
delle risorse da trasfenre ai co
muni. Intenzione degli ammi
nistratori locali (che al termine 
dell'assemblea si sono recati 
in delegazione da Ciampi) è 
quella di «esercitare sul gover
no, sul parlamento e sulle for
ze politiche una corretta ma 
pressante azione di protesta e 
sollecitare un incontro urgente 
con l'associazione per una ve
rifica che restituisca razionalità 
e coerenza nei rapporti tra co
muni e stalo centrale». Presenti 
alla manifestazione anche al
cuni dei sindaci eletti il 20 giu
gno, tra cui il sindaco di Anco
na Renato Galeazzi, mentre il 
primo cittadino di Torino. Va
lentino Castellani, non poten
do partecipare direttamente, 
ha inviato un telegramma di 
adesione. 

In un primo momento era 
stato annunciato un «taglio» 
dei trasferimenti ai comuni di 
2.000 miliardi, poi ridotti a cir
ca 900. E ieri sera la commis
sione bilancio della Camera 
ha ulteriormente ridotto la ci
fra a circa 600 miliardi. «11 ta
glio operato dal governo - è 
stato sottolineato durante l'in
contro - viola le regole ed i 
principi su cui devono fondersi 
i diversi livelli dell'ordinamen
to istituzionale e procura l'in
credulità degli amministratori 
locali poiché la manovra è fuo
ri da ogni contesto di restrizio
ne delle spese di tutte le pub
bliche amministrazioni». 

«Inoltre è iniqua - hanno an
cora aggiunto gli amministra
tori locali • poiché vengono 
messi in discussione i principi 
delle più recenti leggi di rifor

ma, che hanno affermato la 
certezza delle risorse e la in
tangibilità dei trasferimenti agli 
enti locali». «La decisione di ie
ri sera della commissione bi
lancio - ha affermato Pietro Pa-
dula, presidente dell'Anci - ha 
corretto significativamente il 
taglio deciso dal governo. 
Chiediamo clic siano rispettati 
gli impegni assunti e intendia
mo apnre un tavolo di con
fronto con il governo su tali te
mi». «Si parla tanto di autono
mia impositiva dei comuni per 
risolvere i problemi finanz.ari 
locali - ha affermato Felice 
Cecchi. presidente della Fe-
dcrtrasporti - ma poi vediamo 
che, in tante occasioni, in real
tà si riducono gli spazi di ma
novra per gli amministratori lo
cali e molti, troppi, parlano di 
privatizzazione delle aziende 
pubbliche locali, quasi si trat
tasse di un disegno unico. Noi 
a questo non ci stiamo, e fare
mo di tutto per ribadire l'im
portante ruolo degli enti pub
blici». 
Prelievo enti previdenza. È 
protesta anche contro il prelie
vo forzoso, per altro aumenta
to mercoledì al 25% sulle en
trale degli enti di previdenza. 
Ieri mattina centinaia di diri
genti d'azienda di ogni settore 
produttivo hanno gremito una 
sala cinematogratica a due 
passi da Palazzo Cighi e da 
Montecitorio. Al termine del
l'assemblea è stato ribadito 
che se il Parlamento non elimi
nerà «il blocco delle entrate 
previdenziali, che è un autenti
co esproprio dei diritti», si farà 
ricorso a tutte le possibili ini
ziative sindacali e giudiziarie, 
anche in sede di Comunità Eu
ropea. Protesta anche il Comi
tato di coordinamento degli 
enti previdenziali (Cassa inge
gner lnpdai, lnpgi, Cassa av
vocati) che ha inviato al presi
dente della Commisisone bi
lancio della Camera. --

Deciso ieri l'avvio di una indagine sulle complicazioni del modello per la dichiarazione dei redditi che ha fatto impazzire l'Italia 
La Commissione Finanze di Palazzo Madama vuole scoprire cosa si nasconde dietro al business dell'elaborazione dei dati 

Il Senato ha decìso: parte l'inchiesta sul 740 
La presidenza della commissione Finanze di Palaz
zo Madama ha deciso di avviare un'indagine cono
scitiva sul Modello 740. Non è ancora pronto il pro
gramma, ma si prevedono numerose audizioni su 
diversi versanti, ministeriali e non. 1 senatori voglio
no capire se, oltre al disagio provocato agli italiani 
per l'intrico dei quesiti, non si nasconda, dietro le 
astrusità, qualcosa di peggio. • 

NEDOCANETTI 

• • ROMA. I componenti della 
commissione Finanze del Se
nato vogliono vederci chiaro. 
Vogliono capire se dietro l'a
strusità delle norme e dei que
siti del modello 740, che han
no mandato in bestia i contri
buenti italiani e in tilt tutti gli 
uffici interessati, per un intero 
mese e dato lo spunto ad inter
venti tardo-riparalori del go
verno (più le scuse di Amato e 
la protesta di Scalfaro) non si 
nasconda qualcosa di peggio, 
magari di doloso. Se veramen
te è regolare la richiesta di tanti 

dati e notizie. Il governo ha ri
conosciuto che cosi com'è og
gi il 740 proprio non va e si av
via ad una sua profonda tra
sformazione, sostitundolo con 
un «modellino» di quattro pagi
ne e questa 6 una buona noti
zia per tutti i cittadini. 

La decisione non cancella 
pero la volontà di capire più a 
fondo che cosa è successo e 
come si è arrivati a predisporre 
quella sorta di volumetto di do
mane che fra il modello di 
quest'anno e perche sono ve
nute sempre più moltiplican

dosi i quesiti. È per rispondere 
a questa esigenza che, su pro
posta del suo Presidente, il so
cialista Francesco Forte, la 
commissione Finanze del Se
nato ha ieri deciso un'indagine 
conoscitiva proprio sul 740 e 
proprio per cercare risposte ai 
quesiti che sopra ponevamo. 

Vogliono capire perche tan
te domande e complicazioni, 
quando oggi si riconosce che 
basterebbero mollo meno nor
me per un corretto accerta
mento dei redditi, In secondo 
luogo si accerterà se erano ef
fettivamente necessario intro
durre nel modello tutte le «no
vità» di quest'anno. Ma non ba
sta. Gli altri punti d'attacco del
l'indagine sono quelli che toc
cano proprio gli aspetti più de
licati, sui quali si sono 
appuntati, in queste settimane, 
l'attenzione e i sospetti di 
quanti hanno voluto guardare 
un poco più a londo. La curio
sità dei senatori si appunterà 
sulle procedure informatiche, 
degli appalti informatici in par

ticolare, tanto più che, nel cor
so degli ultimi anni, le spese 
relative a questo settore, sono 
fortemente cresciute. Qualcu
no ha fatto i conti giungendo 
alla conclusione che le spese 
per il «trattamento» informatico 
delle dichiarazioni sarebbero 
cresciute da qualche decina dì 
miliardi a diverse centinaia. Se 
la memorizzazione di ogni ca
rattere riportalo in una dichia
razione dei redditi costa 5 lire, 
come e- stato dimostrato, e fa
cile arguire, ha ricordato re
centemente Vincenzo Visco, 
che le complicazioni rappre
sentano un business eccezio
nale con un guadagno non in
differente. La questione era già 
stata informalmente sollevata 
nei giorni «caldi» del 740 dallo 
stesso Forte. Ora, con la deci
sione del'indagine, i sospetti di 
qualcosa di non perfettamete 
corretto diventano ufficiali, 
tanto più che i parlamentari 
hanno la sensazione che non 
lutti i dati fuoriusciti dall'infor
matica siano slati utilizzali. Ed 

Molte Je novità sul 740 illustate ieri dal ministro delle Finanze 

Gallo: dichiarazione più semplice 
ma le tasse sulla casa restano 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. Tasse più sempli
ci, ma sempre tasse. Tutti con
tinueranno a pagare lo stesso 
livello di imposte sulla casa, 
anche se i lavoratori dipenden
ti meno ricchi potranno essere 
esonerati dal compilare il 
•740». Spariranno alcuni tributi 
dai nomi sintomatici come 
•tassa sulla vendita ambulante 
di armi da taglio e da punta», 
ma altre voci subiranno una 
maggiorazione corrisponden
te', vera eliminata dal 740 la 
copia destinata al Comune e 
non avranno adempimenti i 
contribuenti Iva con meno di 5 
milioni di affari. 

11 nuovo corso è spiegato ieri 
dal - ministro delle Finanze 
Franco Gallo che in una confe
renza stampa ha illustrato i 
contenuti del maxi emenda

mento sulla semplificazione 
consegnalo alla Commissione 
Finanze della Camera e antici
pato che analoga operazione 
verrà proposta per i redditi di 
impresa. Gallo ha ammesso 
che il sistema «iniquo e spere
quato» costruito in questi anni 
anche «a causa di un Parla
mento sensibile alle pressioni 
lobbistiche delle categorie» 
non può essere cambiato in un 
mese: si può solo migliorarlo e 
renderlo meno ossessivo, avvi
cinando la dichiarazione dei 
redditi «a quelle 4 pagincttc 
chieste dal presidente della 
Repubblica». Gli intervciiti pro
posti, che il Ministro si e impe
gnato a trasformare in legge 
entro la fine dell'anno, preve
dono modifiche che incidono 
sulla sostanza, sulla forma, sul

la contabilità e sulle sanzioni. 
Ecco le principali novità. 
Semplificazioni 
sostanziali. 
Tassazione degli immobili: sa
rà rivista l'Irpef sulla prima ca
sa, ma ci sarà una compensa
zione con l'Ici. Si studierà la 
possibilità di esonerare dal-
l'obbligo di dichiarazione i 
proprietari che hanno solo 
reddito da lavoro dipendente e 
nessun onere deducibile. Inte
ressa 3 milioni di contribuenti. 
Saranno anche semplificati i 
complessi criteri per determi
nare il reddito effettivo dell'im
mobile. Interessa 17 milioni di 
contribuenti. 

Oneri deducibili: torneran
no ad essere il sistema preferi
to per mutui, assicurazioni e 
spese mediche, al posto delle 
complicate detrazioni, ma an
dranno razionalizzati. Si pensa 

ad un tetlo massimo di 10-12 
milioni. Interessano 8 milioni 
di contribuenti. 

Detrazioni: verrà rivisto il 
meccanismo della «capienza», 
che ne limita la fruizione, e ci 
sarà una sola aliquota (10%) 
per le collaborazioni di lavoro 
autonomo nelle varie forme. 
Interessa 14 milioni di contri
buenti. 

Crediti di imposta' sono 1S e 
saranno sfoltiti; resteranno so
lo quelli veramente fiscali. 

Contributo al servizio sanita
rio nazionale: verranno seni-
plilicati i criteri di calcolo, e 
forse sarà introdotta un'aliquo
ta unica, rivedendo la base im
ponibile. Interessa 7 milioni di 
contribuenti. 
Semplificazioni formali. 
Limitazione delle indicazioni 
da inserire nel 740. Sparirà l'e
lenco dei televisori posseduti. 

allora perché richiederli? Que
sto si cercherà di capire. Sem
pre Visco ha ricordalo che l'in
teresse a far lievitare i costi di 
gestione del ministero delle Fi
nanze ò enorme e che. pertan
to, la gara ad aggiudicarsi gli 
appalli informatici dura da an
ni. Gara corretta? Cercheranno 
di capirlo i senatori interrogan
do tutti gli interessati. Non e 
escluso, infatti, - 0 sempre l'ex 
ministro delle Finanze del Pds 
ad adombrarlo - che attraver
so i consorzi tra imprese infor
matiche si sia trovala la via per 
la compensazione di diversi 
interessi, a spese ovviamente 
dei contribuenti e del bilancio 
pubblico. 

Il Parlamento avrà tra non 
molto, quando l'indagine sarà 
formalizzata, lo strumento per 
andare più a fondo e forse ca
pire. Cosi i «forzati» del 740 sa
pranno se le loro fatiche e lo 
stress da dichiarazione dei 
redditi di questo caldo giugno 
sono anche serviti per qualche 
eoa di non proprio corretto. 

Con i controlli incrociati 
recuperati in un anno 
oltre 576 miliardi di tributi 
tm ROMA. Con gli incroci fiscali sono stati recuperati nel 
1992 più di 576 miliardi. Gli altri 173.000 accertamenti auto
matici effettuati hanno fruttato in media, fra maggiori imposte 
accertate e sanzioni, più di 3.300.000 lire per accertamento. Il 
recupero di evasione è il risultato di una serie di incroci effet
tuati automaticamente dall'elaboratore dell'anagrafe tributa
ria. 

Al setaccio sono stati passati in particolare: lavoratori au
tonomi e professionisti che non avevano dichiarato redditi 
corrisposti dai sostituti d'imposta; collaboratori di imprese fa
miliari che non hanno dichiarato redditi a loro imputati dal ti
tolare; soci di società di persone alle quali era stato notificato 
un accertamento e soci delle stesse società che avevano 
esposto deduzioni llor irregolari; soggetti che non avevano di
chiarato utili a loro corrisposti da società di capitale; soci di 
società e associazioni che non avevano dichiarato i redditi di 
partecipazione e attribuiti alle società. 

Una bella fetta di evasione è emersa anche da redditi di 
fabbricati non dichiarati (quasi 350 miliardi). Sono stati infat
ti più di 130.000 i proprietari di immobili che avevano nasco
sto qualcosa al fisco ed in particolare coloro che, pur awen-
do dato in affitto un immobile, non ne avevano dichiarato il 
possesso; o addirittura quelli che non avevano indicato reddi
ti da fabbricati nel 740 pur avendo venduto o acquistato negli 
anni passati appartamenti, terreni o negozi. 

L'efficacia dell'attività di accertamento automatico è con
fermata dal basso livello di contenzioso che deriva evidente
mente dalla incontestabilità delle irregolarità emerse dagli in
croci. Più del 92% dei contribuenti caduti nella rete ha pagato 
senza battere ciglio ed i ricorsi presentati hanno sfiorato ap
pena il 9% degli avvisi di accertamento inviati. 

I ministro delle Finanze Gallo 

Unificazione delle modalità 
di dichiarazione e creazione di . 
un archivio dati permanenti: i 
contribuenti non dovranno ri
petere ogni anno dati già co
nosciuti al Fisco, che avrà in 
memoria gli elementi per il 
redditometro. Si segnaleranno 
solo le variazioni. Sparirà an
che la copia del 740 per il Co
mune. Interessa 25 milioni di 
contribuenti. 

Esecuzione dei rimborsi Ira-
mite titoli di Stato. 

Possibilità di riconoscere le 
dichiarazioni non firmate. 

Estensione dall'obbligo del 
740 quando le detrazioni as
sorbono per intero l'imposta 
dovuta, e possibilità di dilazio
nare i pagamenti, pagando gli 
interessi. 

Sul fronte della contabilita, 
invece, da segnalare l'elimina
zione del repertorio annuale 

della clientela, la riduzione dei 
soggetti Iva (non lo saranno 
più quelli sotto i 5 milioni) e 
l'equivalenza tra scontrino e ri
cevuta. 

Avremo infine, secondo i 
piani di Gallo, un Fisco meno 
arcigno: saranno attenuate le 
sanzioni in caso di infrazioni 
solo formali, assenza di volon
tà di evadere e violazioni dovu
te ad incertezze normative. Si 
potrà presentare la dichiara
zione e integrare i versamenti 
dopo la scadenza. 
Contenzioso. Sempre Ieri il 
ministro ha annunciato che 
slitterà di un anno l'avvio del 
nuovo sistema di processo tri
butario. «Abbiamo dei proble
mi di selezione del personale -
ha detto Gallo • e per questo 
chiederò che l'operatività delle 
nuove commisioni slitti al pri
mo ottobre 1994». 

Mezzogiorno in crisi "" 

Cnel e Svimez e sindacati: 
finite le leggi straordinarie 
il Sud è ormai abbandonato 
Dopo l'abolizione dell'intervento straordinario per il 
Mezzogiorno le aree meno sviluppate del nostro 
paeser sono state praticamente abbandonate. È 
questa la conclusione a cui arrivano, muovendo da. 
diversi punti di partenza, lo Svimez, il Cnel e le tre 
Confederazioni sindacali. Che chiedono al governo ' 
di inserire nella nuova Finanziaria strumenti «ordi
nari» che garantiscano il sostegno allo sviluppo. 

• i ROMA. La spesa pubblica 
(includendo stato, enti locali, 
sanità ecc.) non riesce a com
pensare le situazioni di debo
lezza economica che caratte
rizzano il Mezzogiorno; negli 
anni la spesa, anzi, non sem
bra capace di «spingere» lo svi
luppo: in sostanza emerge uno 
schema di tipo inerziale che si 
limita a «seguire» la mappa del
lo sviluppo territoriale. La dia
gnosi è formulata dalla Svimez 
che ha condotto uno studio 
sulla spesa pubblica negli anni 
70 ed '80: tra I' altro appare 
che le regioni meridionali rice
vono una quota di spesa pub
blica generalmente inferiore al 
loro peso sulla popolazione 
totale italiana, anche se netta
mente superiore al loro contri
buto al PIL, grazie ai vari fondi 
speciali. E inoltre, conclude lo 
Svimez, «vanno criticati i più 
recenti provvedimenti sulla fi
nanza regionale e sulla spesa 
sanitaria, perché tendono a di
scriminare le regioni meridio
nali». 

Una denuncia alla quale si 
affianca l'allarme che, sempre 
ieri, hanno lanciato le organiz
zazioni sindacali che chiedo
no al governo di assicurare alle 
zone più depresse del paese i 
mezzi finanziari necessari per 
poter proseguire nell'opera di 
sviluppo economico anche 
dopo la fine dell'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno. 
In un documento presentato 
ieri mattina Cgil, Cisl e Uil chie
dono che con la nuova Finan
ziaria si passi effettivamente ad 
un intervento di tipo ordinario 
che identifichi le priorità di 
aiuto al Mezzogiorno. Il sinda
cato inoltre esprime preoccu
pazione per i ritardi che si 
stanno verificando «nel pas
saggio dal vecchio al nuovo 
modello di sostegno alle aree 
depresse». Inoltre i sindacati 
chiedono il potenziamento 

dell' attività del comitato per la 
legge 44 sull'imprenditona gio
vanile. Infine si lamenta la 
mancata soluzione del passag
gio dei dipendenti degli enti ' 
del vecchio sistema ai nuovi 
organi di gestione, che blocca 
in pratica gli interventi di soste
gno. 

Una situazione cntica che e 
confermata anche dal Cnel. 
che si impegna ad essere «l'ac
compagnatore» ufficiale del 
Mezzogiorno nel processo di 
transizione conscguente all'a
bolizione dell'intervento 
straordinario. Il presidente De 
Rita, ha anticipato ieri i conte
nuti del rapporto conclusivo di 
sei mesi di studio suila realtà e 
sulle prospettive nel meridio
ne. Il rischio avvertito dal Cnel 
6 quello dell'abbandono nei 
confronti del Sud ora che dalla 
politica straordinaria si toma 
all'ordinaria, quando ci sono 
delle realtà che hanno ancora 
bisogno di essere guidate, co
me la crescita del sistema im
prenditoriale e della classe so
ciale intermedia, l'integrazio
ne con l'Europa e Io sviluppo 
di quello che De Rita definisce 
il «Sud del Sud», vale a dire Ca
labria, Sicilia e Sardegna. I mo
di d'intervento sono individua
ti dal Consiglio in alcuni punti 
ben definiti. Innanzitutto attua
re una collaborazione sociale, 
aiutando a crescere quella so
cietà intermedia che può dare 
nuovi impulsi all'economia, a'-
tuando patti specifici con real
tà territoriali come Regioni e 
Comuni (lunedi verrà firmato 
il «patto» per Brindisi), ed of
frendo il Cnel come deposita
rio e garante della progettuaii-
tà meridionale verso l'Europa. 
Il Consiglio si impegna poi ad 
attuare un costante monitorag
gio che, oltre a promuovere la 
ristrutturazione di quanto crea
to con la legge «64» , verifichi 
periodicamente la volontà po
litica di seguire il problema. 


